
Il ragno 
Alatatela 
da 140 milioni 
di anni 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

U lamosa .Berta., la cui attività come filatrice viene identifi
cata nella fantasia popolate ad un tempo mollo antico, è 
destinata ad Impallidire dinanzi alla veneranda età di altre 
creature filatrici come I ragni che, secondo recenti scoperte 
di reperti fossili, già filavano le loro ragnatele ben 140 milio
ni di anni la. Lo ha stabilito un ricercatore inglese, analiz
zando rari fossili di ragno risalenti al cretaceo inferiore da 
cui risulta che già a quall'epoca i ragni erano impegnati 
nella funzione con cui vengono attualmente indentificati, 
quella di filare ragnatele per catturare le loro prede. Fino a 
questo momento, ha fatto rilevare il ricercatore, esistevano 
testimonianze di ragni fossili di appena 30 milioni di anni, 
anche se da elementi in possesso dei paleontologi i ragni 
filavano la loro setosa dimora già 400 milioni di anni fa. Dai 
fossili, trovati nella Sierra di Montsech, nel nordest della 
Spagna, emerge con molta chiarezza - spiega nella rivista 
scientifica inglese «Nature» il prof. Paul Selden, dell'universi
tà di Manchester - che i ragni erano delta specie filatrice. A 
differenza di molti altri insetti trovali nei reperti fossili, la 
notare il ricercatore, la conformazione di questi fossili ap
pare straordinariamente simile a quella dei ragni moderni. 

Dagli U N 
la pompa per 
insullnodlpendenti 

Un nuovo dispositivo ameri
cano potrebbe risolvere ì 
problemi di dipendenza 
dall'insulina per i circa 20 
milioni di malati di diabete 
nel mondo, È una minusco-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la pompa sottocutanea che 
• • • • • " " • ^ i ^ » « j m m e t t e insulina diretta
mente nel sangue, riproducendo il meccanismo svolto dal 
pancreas degli individui sani. Il dispositivo, inventato da 
Robert E. Fischell del laboratorio di fisica del John Hopkins 
Inslitute, è l'ultimo traguardo tecnologico in materia di 
pompe per diabetici. Il direttore del centro diabetico del J. 
Hopkins, Christopher Saudek, ha spiegato che la pompa * 
una versione ancora più sofisticata è già allo studio - viene 
impiantata sottopelle, sul lato sinistro dell'addome. Con 
una sorta di sitema radiocomandato, si controlla il tasso 
d'insulina presente nel sangue e da uno spinotto (usato da 
13 anni dai biologi del programma spaziale di Marie) l'or
mone viene erogato direttamente nel sangue. E, riprodu
cendo il naturale meccanismo svolto dal pancreas, arriva 
rapidamente al fegato. Secondo Saudek la pompa rappre
senta un grosso passo In avanti per una migliore qualità 
della vita di questi malati. Solo negli Usa sono 500miia i 
diabetici insulinodipendenti e cioè affetti da diabete di tipo 
1 (sensa iniezioni di insulina morirebbero per coma diabe
tico), mentre meno grave è quello di tipo 2 che compare 
quasi sempre negli anziani (curabile con medicine e dieta 
alimentare adeguata). 

Per la siccità 
moria di salmoni 
in Francia 

Una siccità eccezionale, un 
inquinamento endemico 
dei fiumi e una gestione 
scriteriata delle acque sono 
all'origine della morte di 
centinaia di salmoni adulti 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nel dipartimento del Finiste-
• ^ m

 re (Francia nord-occidenta
le) . Dal 26 agosto - ha reso noto la locale direzione diparti
mentale dell'agricoltura - almeno 210 salmoni che risaliva
no il fiume Aulne verso i luoghi di riproduzione sono stati 
ripescati morti. «Ignoriamo - ha aggiunto - quanti di essi 
abbaino potuto superare gli sbarramenti, ma se la mortalità 
prosegue a questi ritmi la riproduzione sarà compromessa». 
A causa della siccità, il livello dei fiumi della regione è par
ticolarmente basso, notano gli esperti, e i salmoni non rie
scono a risalire i corsi d'acqua. A questo si aggiunge una 
insolita produzione di alghe che fa diminuire l'ossigeno 
nell'acqua, e una concentrazione superiore al normale di 
prodotti inquinanti dovuti agli scarichi delle industrie locali. 
Infine gli ambientalisti accusano l'Edf (l'Enel francese) di 
aver fatto scendere troppo il livello del fiume Aulne, pur 
possedendo una riserva d'acqua di 13 milioni di metri cubi 
che fino al 1985 serviva al raffreddamento di una centrale 
nucleare ora in disuso. 

Le donne obese 
rischiano 
i calcoli biliari 

L'obesità nella donna au
menta il rischio di calcolosi 
biliare. Questo è ii responso 
di una indagine condotta 
negli Stati Uniti e il rischio 
aumenta in proporzione di-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ retta con il peso della don-
• • ^ • n a . Lo studio è stato diretto 
da Malcolm Mclure, dell'istituto di igiene pubblica di Har
vard, La ricerca ha preso in esame 88.837 soggetti ed i risul
tati sono pubblicati sull'ultimo numero del «New England 
Journal of medicine». Comparate alle donne di peso sotto 1 
60 chili, quelle che si trovano tra i 75 ed i 77 chili hanno 1,7 
probabilità in più di sviluppare calcoli nel dotto biliare. Il ri
schio aumenta di sei volte nel caso delle donne che, con la 
stessa statura, pesano cento o più chili, Negli Stati Uniti il 
dieci per cento della popolazione va soggetta a formazione 
di calcoli nella bile e le donne sono i) doppio degli uomini 
in questa casistica. 

NANNI RICCOBOMO 

Allarme nell'Artico 

Uno scienziato inglese: 
«I ghiacci hanno perso 
due metri di spessore» 
• H Uno scienziato inglese 
lancia un grido d'allarme: i 
ghiacci dell'Artico hanno per
so circa due metri di spessore 
in dieci anni e ti fenomeno sa
rebbe la prima dimostrazione 
concreta delle conseguenze 
nefaste dell'*effetto serra». Da 
uno spessore di 6-7 metri nel 
1976, i ghiacci eterni del mar 
Glaciale Artico sono passati 
nell'87 a 4-5, ha detto il prof. 
Peter Wadhams, dell'Istituto 
polare «Scott» di Cambridge. 
•È la prima volta - ha detto 
Wadhams, in una dichiarazio
ne cui il "Daily Telegraph" dà 
ampio rilievo - che si osserva 
un cosi rilevante assottiglia
mento della calotta polare. E 
un fenomeno molto preoccu
pante che potrebbe essere la 
prima vera conferma delle 
conseguenze dell'effetto ser
ra». La zona di controllo, mi
surata dai sottomarini britan
nici con l'ausilio di sonar, è si
tuata a nord della Groenlan
dia e sì estende lungo 3500 
chilometri di calotta polare. 

L'accelerazione del feno
meno di scioglimento dei 
ghiacci rischia dì aggravare le 
conseguenze dell'effetto serra, 

nducendo la funzione della 
calotta polare, vero e proprio 
•filtro* del carbonio degli 
oceani, un fattore questo es
senziale per rallentare l'avan
zala dell'effetto serra. 

Per «effetto serra» si intende 
il riscaldamento dell'atmosfe
ra causato dall'uso di combu
stibili fossili, dall'incendio del
le foreste tropicali e da altri 
fattori. 11 direttore dell'Istituto 
polare «Scott», Peter Wa
dhams, ha poi detto che rivol
gerà ora le sue attenzioni ai 
ghiacci dell'Antartico e che 
partirà lunedi insieme ad altri 
tre esperti inglesi per unirsi ad 
una spedizione intemazionale 
incaricata di studiare lo spes
sore dei ghiacci nella zona del 
mare di Weddell. I risultati 
della spedizione, che durerà 
due mesi, sono attesi con an
sia dato che un'accelerazione 
del processo di scioglimento 
dei ghiacci dell'Antartico, che 
coprono 20 milioni di chilo
metri quadrati, potrebbe avere 
un effetto notevole sull'au
mento del livello dei mari in 
tutto il mondo, con conse
guenze disastrose per alcuni 
paesi. 

Un problema risolto cento anni fa 
ma che molti considerano 

ancora aperto: tutto dipende 
dall'irriducibile pi greco IL 

Intanto continua la gara 
tra americani e giapponesi per 
calcolarlo. Sull'argomento 
una vasta letteratura scientifica 

E così il cerchio quadrò 
• • Meta impossibile da rag
giungere la quadratura del 
cerchio; ai tempi di Dante il 
problema era aperto (irrisol
to cioè) e lo sarebbe rimasto 
per molti secoli a seguire. Al
cuni pensano che lo sia an
cora ai giorni nostri. Non è 
cosi; il problema delta qua
dratura del cerchio è stato 
definitivamente risolto circa 
100 anni fa. Come tutti sanno 
l'area di un cerchio di raggio 
R è itRa. «Quadrare il cerchio* 
significa calcolare l'area. Il 
problema quindi consiste nel 
calcolo «esatto» di n. Ho trac
ciato su queste pagine (l'Uni
tà dell'I I e 14 luglio) una 
breve storia del calcolo di n, 
arrivando sino all'avvento 
delle prime macchine calco
latrici. Lo spunto lo aveva for
nito il libro di fantascienza 
•Contact» di Cari Sagan, fa
moso astrofisico, libro in cui 
la chiave sono proprio te pro
prietà del numero n. 

La protagonsìta del libro, la 
futura astrofisica Ellie, scopre 
a scuola il numero it e ne ri
mane affascinata. In un libro 
trova scritto che «n veniva de
finito un numero trascenden
te. Non c'era nessuna equa
zione contenente numeri co
muni (in originale "ordinary 
numbers", da intendersi co
me numeri razionali, cioè fra
zioni di numeri interi; un nu
mero è detto trascendente 
quando non è soluzione di 
alcun polinomio a coefficien
ti razionali) che potesse dare 
il n a meno che non fosse in
finitamente lungo... e il n non 
era il solo numero trascen
dente, Infatti c'era un'infinità 
di numeri trascendenti. Addi
rittura c'erano infinitamente 
più numeri trascendenti che 
numeri comuni, anche se il n 
era l'unico di cui avesse sen
tito parlare. In più di una ma
niera Il nera legato all'infini
to». Il primo capitolo del libro 
di Sagan si intitola appunto 
«Numeri trascendenti». 

Ma che cosa c'entra il fatto 
che il sia un numero trascen
dente con la possibilità di 
quadrare il cerchio? E soprat
tutto che legame c'è tra la 
trascendenza di >i e la possi
bilità di calcolarlo «esatta
mente»? Per millenni i mate
matici si sono occupati del 
calcolo di n; i metodi che ve
nivano via via trovati serviva
no per migliorare il valore ap
prossimato del numero, con 
l'obiettivo di calcolarlo con 
sempre più esattezza. Già i 
Greci si erano accorti che esi
stevano numeri non esprimi
bili come frazioni, cioè nu
meri che non potevano esse
re «scritti» completamente 
perché ii numero di cifre ne
cessarie era infinito, e non vi 
era alcuna ripetizione nella 
successione delle cifre, nes
suna periodicità. Il che voleva 
dire che esistevano numeri di 
cui, anche scrivendo milioni 
di cifre, si otteneva sempre 
un valore approssimato per

ché «restavano» comunque 
da calcolare ancora infinite 
cifre: i numeri irrazionali. Na
turalmente per l'uso diciamo 
cosi pratico di x un valore 
approssimato del tipo 22/7 è 
sufficiente. I problemi che ri
guardavano re erano quindi 
due: era n un numero irrazio
nale? Era tuttavia possibile ri
solvere il problema di «qua
drare il cerchio»?. In altre pa
role, il miglioramento nel cal
colo delle cifre di re avvicina
va alla soluzione del calcolo 
dell'area del cerchio? 

Il capire da parte dei mate
matici che il trovare formule 
che davano con sempre «mi
gliore» approssimazione il 
numero n non avvicinava per 
nulla la soluzione della qua
dratura del cerchio; fu un 
problema che richiese centi
naia di anni per essere com
preso. Avendo come traccia il 
libro di Petr Beckmann «A Hi-
story of TI» (St. Martin Press, 
New York, 1971) si può parti
re dal XVI secc' i. 

Nel 1544 Michael Stifel ave
va scritto: «Frustra laborant 
quotquot se calculationibus 
faligant prò inventione qua
drature circuii* (Inutile è lo 
sforzo di coloro che si affati
cano a far conti per far qua
drare il cerchio). L'opinione 

«Qual è 'I geometra che tutto s'affige 
/ per misurar lo cerchio, e non ritro
va, /'pensando, quel principio on-
d'elli indige, / tal era io a quella vi
sta nova-. Sono alcuni dei versi che 
Dante pone alla fine del Paradiso 
(canto XXXH1, 133*136). Sempre 
Dante riprende la questione nel 

«Convivio» (II, 13): «Lo cerchio per 
lo suo arco è impossibile a quadrare 
perfettamente, e però è impossibile 
a misurare a punto». Nel «De Monar
chia» (III, 3): «Geometra circuii qua-
dràturam ignorat» (lo studioso di 
geometria non sa risolvere il proble
ma della quadratura del cerchio). 

di Stifel non ebbe alcun se
guito finché Eulero si pose il 
problema, olire che del cal
colo di n, di quale tipo di nu
mero si trattasse. I numeri 
non razionali erano noti già 
ai Greci; è ben noto l'esem
pio, riportato in un dialogo di 
Platone, della incommensu
rabilità della diagonale di un 
quadrato di lato 1 con il lato 
stesso, il fatto cioè che il rap
porto y/2 non si può espri
mere mediante frazioni. Tut
tavia y/2 è soluzione della 
equazione algebrica X*-2 = 0. 
Quindi y/2 è un numero irra
zionale ma algebrico nel sen
so che è soluzione di un'e
quazione algebrica! 

Esistevano numeri che era
no irrazionali e non algebrici, 
i numeri che verranno chia
mati trascendenti? È solo nel 

MICHELE EMMIR 

1840 che Liouvìlle (1809-
1882) dimostra l'esistenza di 
numeri che sono trascenden
ti. Ma quale poteva essere 
l'interesse di numeri di que
sto tipo? E re era, oltre ad es
sere probabilmente irraziona
le, anche trascendente? La di
mostrazione della trascen
denza di JI avrebbe chiuso la 
questione aperta da migliaia 
di anni sulla possibilità di 
quadrare il cerchio. I Greci 
sostenevano che si poteva 
quadrare il cerchio con un 
numero finito di costruzioni 
effettuate con riga e compas
so. Con la introduzione della 
geometria di Cartesio, si po
teva pensare di essere final
mente in grado di notare di 
dimostrare questo asserto. Un 
cerchio può essere quadrato. 
se ne può cioè calcolare l'a

rea se la sua circonferenza 
può essere rettificata; se sup
poniamo che il diametro sia 
di lunghezza uno è come di
re che siamo capaci dì co
struire un segmento dì lun
ghezza n. 

Ora utilizzando il compas
so e la riga possiamo dise
gnare solo linee rette e cer
chi, cioè curve che si rappre
sentano con polinomi di gra
do non superiore al secondo. 
Quindi i punti ottenuti via via 
con la costruzione risultano 
essere sempre intersezioni di 
curve dì grado non superiore 
al secondo. Procedendo nella 
costruzione si ottengono 
equazioni di grado via via più 
elevato di cui sì deve essere 
in grado di trovare le soluzio
ni, cioè geometricamente le 
intersezioni. Se la quadratura 

del cerchio si potesse fare, 
ovvero la rettificazione della 
circonferenza, in un numero 
finito di passi con riga e com
passò,' allora necessariamen
te n dovrebbe essere uha so
luzione di una equazione al
gebrica di grado finito. Ma se 
dimostriamo che re non è la 
soluzione di alcuna equazio
ne algebrica, allora la rettifi
cazione e la quadratura del 
cerchio sono impossibili. In
somma la questione della 
quadratura del cerchio si ri
duce a: se n è un numero ira-
scendente, la quadratura non 
si può fare. 

La questione della irrazio
nalità di R, cioè il fatto che 
consìste dì un numero infini
to di decimali senza alcuna 
periodicità, fu dimostrata 
molto prima della trascen
denza dal matematico svizze
ro Johan Lambert (1728-
1777) nel 1767; fu Adrien Le-
gendre (1752-1833) nel 1794 
a dame una dimostrazione 
più rigorosa. Lambert, stu
diando le frazioni continue, 
dimostrò il seguente risultato: 
se x è fazionate e diverso da 
zero, allora la funzione tan x 
non può essere razionale; da 
cui si ricava subito che se tan 
x è razionale, allora x deve 
essere irrazionale o zero. Ora 

tan (TI/41 • I è raziona^ e 
diverso da zero quindi %/4 
deve essere irrazionale. 

Alla fine della dimostrazio
ne più corretta che fornisce 
Legendre, il matematico «ri* 
ve-. iÈ probabile che il nùme
ro non sìa neanche un nume* 
ro algebrico, cioè non sia 
neppure la soluzione di una 
equazione algebrica con un 
numero finito di termini. Ma 
ritengo sia molto difficile pro
varlo». In effetti ci vollero an
cora 88 anni per dimostrarlo. 

Nel 1973 Charles Hermite 
(1822-1901) dimostrò che il 
numero e, base dei logaritmi 
naturali, era trascendente. 
Nel 1882 F. Undemann 
(«Uber die Zahl n, Math. An-
nales, voi. 20, pp. 212-225) fu 
in grado di estendere il risul
tato di Hermite a *. II teore
ma che dimostrò Lindemann 
è il seguente: 
Se r, s, i,...z sono numeri di
stinti algebrici reali o compies
si, ed inoltre a, b, c.n sono 
numeri algebrici reali o com
plessi, almeno uno dei quali 
diverso da zero, allora la som
ma finita 
aé + be>+ ce + .... + ne" 

non può essere eguale a zero. 
Ora ricordando il teorema 

di Eulero nella forma 
e " + 1 = 0 

si ha una espressione come 
la precedente con a - b = I 
e tutti gli altri coefficienti 
eguali a zero. Ma allora dal 
teorema di Lindemann si ha 
immediatamente che il nu
mero r - ire non può essere 
algebrico. Se lo fosse non po
trebbe esistere l'espressione e 
'" + 1 = 0. La dimostrazione 
venne poi semplificata da fil
tri matematici. Si può vedere 
per i dettagli nel volume «Fa-
mous Problems» (Chelsèa 
Pubi. Comp., New York, 
1962) la traduzione inglese 
del lavoro del matematicQje-
desco Felix Klein, in parilo* 
lare la parte li intitolata «Tra" 
scendental numbers and the 
quadrature of the circle» (nu
meri trascendenti e la qua
dratura del cerchio), Si veda 
inoltre il lavoro di David la
gene Smith «The History and 
Transcendence of n» in «Mo
dem Mathematica» a cura di 
J.W.A. Young, Longmans, 
Grenn and Co., Londra, 1915. 
pp.389-416. 

Cosi osserva Beckmann al
la fine del capitolo del suo li
bro dedicato alla trascenden
za di re: «E questa è la fine del
la storia della quadratura del 
cerchio. O dovrebbe essere se 
non ci fosero tanti matti tra di 
noi». Nel successivo capitolo 
riporta alcuni esempi; sono i 
risultati di quelli che chiama 
•i moderni quadratori del cer
chio» che ignorando o rifiu
tando la dimostrazione di 
Lindemann continuano a 
«provare» e addirittura a bre
vettare metodi per la quadra
tura del cerchio. (segue). 

fine! parte 

Flupenthixolo, la nuova sostanza scoperta-negli Usa che si contrappone alla droga 
Dalle terapie farmacologiche gli esperti sono risaliti al contesto sociale 

Il crack e il suo antagonista 
Il New York Times ha pubblicato in prima pagina 
la notizia che esiste un nuovo approccio terapeuti
co per la dipendenza da crack, la nuova droga da
gli effetti simili alla cocaina dotata di un potente 
effetto sul sistema nervoso. I risultati delle ricerche 
sono stati diffusi da William Bennett, che presiede 
la politica statunitense nel campo della droga e 
verranno presentati al Congresso i questi giorni. 

ALBERTO OLIVERIO 

M Droghe come la cocaina 
e il crack, attualmente ira le 
più diffuse negli Usa, agiscono 
sul sistema nervoso a livello 
dei cosiddetti neuroni dopa
rci inergicì, delle cellule nervo
se che comunicano tra di loro 
utilizzando come mediatore 
specifico la dopamina, una 
molecola dotata di effetti ecci
tatori. Nel corso della normale 
trasmissione nervosa la dopa
mina viene liberata da un 
neurone, attraverso lo spazio 
che separa un neurone dal
l'altro, cioè la cosiddetta fes
sura sinaptica, ed agisce sui 
recettori situati nella superfi
cie di un altro neurone dopa

rti inergico, stimolandolo. In 
tal modo può essere attivata 
una serie di neuroni, come 
quelli che fanno parte dei co
siddetti «sistemi di nnforzo», 
che danno vita a sensazioni di 
piacere simili a quelle che si 
accompagnano al consumo 
di cibi gustosi, alla soddisfa
zione delle pulsioni sessuali e 
ad altre sensazioni di piacere 
fisico. 

La dopamina che viene li
berata nella fessura sinaptica 
viene rapidamente riassorbita 
dal neurone in cui è stata pro
dotta, il che pone fine alla sti
molazione del neurone suc

cessivo: se cosi non fosse la 
stimolazione durerebbe a lun
go e cosi la sensazione di pia
cere. Tempo fa i neuroscien-
ziati hanno scoperto che so
stanze come la cocaina o il 
crack provocano piacere in
tenso proprio in quanto bloc
cano il riassorbimento della 
dopamina da parte del neuro
ne che l'ha liberata: in tal mo
do una notevole quantità di 
questo mediatore nervoso re
sta disponibile a lungo e sti
mola i recettori nervosi, pro
vocando appunto quelle sen
sazioni di intenso piacere che 
vengono ricercate dai tossico
dipendenti. Una possibilità 
prettamente biomedica per 
antagonìzzare gli effetti della 
cocaina e del crack sarebbe 
quindi quella di utilizzare un 
antagonista dei loro effetti, 
una sostanza cioè che annulli 
quel blocco del riassorbimen
to della dopamina indotto da 
queste droghe a livello dei re
cettori nervosi. Recenti studi 
condotti da un farmacologo di 
Harvard hanno indicato che 
alcune sostanze come il Flu
penthixolo possono in effetti 

antagonìzzare gli effetti'di co
caina e crack: ad esempio in 
animali di laboratorio che so
no stati condizionati ad iniet
tarsi cocaina fino ad esseme 
dipendenti e ad iniettarsela 
quindi da soli e di continuo, 
un trattamento con Flupenthi
xolo blocca gli effetti stimo
lanti della droga e lo stato di 
tossicodipendenza. Il Flupen
thixolo antagonista quindi agli 
effetti del crack come il Nal-
trexone a quelli dell'eroina. 
Risultati simili sono stati otte
nuti nell'uomo da Gawin e Ke-
ber della Yale University: ma 
oltre a dimostrare che il Flu
penthixolo è un antagonista 
del crack i ricercatori hanno 
anche osservato che nei tossi
codipendenti trattati con que
sto farmaco i disturbi da asti
nenza erano notevolmente di
minuiti. 

Com'è però ben noto non 
basta superare la crisi di asti
nenza per far sì che i tossico
dipendenti non dipendano 
più dalla droga: la situazione 
di benessere o di 'separatez
za» dai problemi indotta da 

queste sostanze è infatti tale 
che ogni terapia che si limiti 
ad abolire gli effetti dell'asti
nenza è generalmente ineffi
cace. A tal fine alcuni farma
cologi americani hanno consi
gliato di recente di trattare i 
tossicodipendenti da crack, 
oltre che con antagonisti co
me Flupenthixolo (che bloc
ca gli effetti della droga e la 
sensazione di astinenza), an
che con sostanze come gli an-
ti-depressivi in quanto questi 
farmaci migliorano gli umori 
dei tossicodipendenti. 

Ma perché un miglioramen
to dell'umore ha effetti tera
peutici positivi? Secondo il 
gruppo di studio di cui Wil
liam Bennett si è fatto porta
voce, il crack viene utilizzato 
in prevalenza da giovani che 
appartengono a minoranze 
etniche che virano in condi
zioni di notevole disagio so
ciale, che abitano nei ghetti 
urbani, che non trovano lavo
ro o non hanno ricevuto ade
guata istruzione e che si trova
no in uno stato di depressione 
e di disagio psichico. Parados
salmente il gruppo dì studio è 

arrivato a una considerazione 
di tipo sociologico partendo 
da dati farmacologici: ha con
siderato che l'azione terapeu
tica degli anti-depressivi fosse 
evidente proprio in quanto le 
persone, soprattutto ragazzi, 
che usano il crack hanno ben 
pochi motivi per «stare alle
gri». Un'altra osservazione del 
gruppo è che i tossicodipen
denti sono talmente condizio
nati dai luoghi in cui vivono e 
in cui vedono spacciare la 
droga che l'associazione am
biente-droga è troppo forte 
per essere superata se non at
traverso l'aiuto di una rete so

ciale che fa capo agii amici o 
a un cambiamento di ambien
te. Per quanto ciò venga rico
nosciuto con un ritardo para
dossale è stato quindi ammes
so che l'ambiente è la variabi
le principale e in tal senso do* 
vrebbero essere proposti al 
Congresso americano dei pro
grammi terapeutici che serva
no a migliorare la vita ' nei 
ghetti o a spezzare la catena 
dei condizionamenti: obiettivo 
certamente non facile ma che 
indica che si può arrivare ad 
analisi sociologiche per vie 
traverse, anche se ciò può 
sembrare abbastanza sorpren
dente. 
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